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Il bullismo è un 
comportamento 
aggressivo teso ad 
arrecare danno ad un’altra 
persona; è rivolto ad uno 
stesso individuo, si ripete  
nel tempo e spesso la 
vittima non riesce a 
difendersi. 

Bullismo - Una prima definizione del fenomeno 
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Le dinamiche di gruppo e 
i bisogni di dominanza 

Capire i meccanismi del bullismo 



Fattori di 
rischio del 

bullismo agito 

Fattori di 
rischio per le 

vittime 

Fattori di 
rischio per il 
bullo-vittima

I fattori di 
rischio a livello 

di classe

Fattori di Rischio 



L’incidenza dei fenomeni secondo i dati del 
monitoraggio 2020-2023 di Piattaforma Elisa 

Cybervittimizzazione Cyberbullismo

Vittimizzazione Bullismo



STUDENTI «NEGLI ULTIMI 2 o 3 
MESI, quante 
volte….»

FASE 1 FASE 2
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La prevalenza dei fenomeni
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DOCENTI NEGLI ULTIMI 2-3 MESI: Stima della percentuale di student* coinvolti…
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La prevalenza dei fenomeni
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Il ruolo degli insegnanti e degli adulti  
nell’intercettare il fenomeno 
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Bullismo e cyberbullismo: evidenze da Piattaforma ELISA e nuove linee 
d’azione

FORMAZIONE E-
LEARNING Dal 2018

OBIETTIVO
Dotare le scuole di strumenti utili 

alla prevenzione e al contrasto del 
bullismo formando un docente 
referente per il suo contrasto
(Legge 71/2017 e L. 70/2024)

MONITORAGGIO
Dal 2020

OBIETTIVO
Studi periodici su larga scala per 

valutare la presenza e l’andamento del 
bullismo e del cyberbullismo nelle 

scuole italiane





Quali passi per 
capire e prevenire? 

Conoscere
comprendere il fenomeno

Riconoscere
identificare dinamiche e ruoli

Affrontare
agire con strategie efficaci

Coinvolgere
attivare studenti e colleghi

Sostenere
integrare politiche e comunità



Caso

Quando la classe è spettatrice e non interviene



«Quando la classe è 
spettatrice e non interviene»

Quando la classe è spettatrice e non interviene

Teorie e definizioni



«Quando la classe è 
spettatrice e non 
interviene»

Quando la classe è spettatrice e non interviene

Scheda operativa 
intervento



Nel bullismo etnico, lo squilibrio di potere è principalmente determinato dall’etnia, che funge da 
caratteristica di status nelle relazioni tra pari, definendo chi appartiene al gruppo maggioritario e 

al gruppo minoritario (Cohen et al., 1990).

Caso

Quando in classe c’è pregiudizio etnico



Teoria: i meccanismi 
del bullismo etnico

Quando in classe c’è 
pregiudizio etnico

MECCANISMI 
SOCIALI

MECCANISMI 
A LIVELLO 

INDIVIDUALE

COMPOSIZION
E MULTIETNICA 
DELLA CLASSE

MECCANISMI 
A LIVELLO DI 

GRUPPO 



L’insegnante prepara cinque immagini di personaggi inventati, ciascuna accompagnata
da una storia e da una descrizione delle loro caratteristiche (es., studioso, dispettoso, 
introverso, simpatico). Proietta queste immagini sulla lavagna e chiede ad ogni studente 
di scegliere un personaggio come compagno di banco, escludendo gli altri. 
Successivamente, ogni studente deve creare una «mappa»
che spieghi il proprio processo decisionale. Questa mappa deve includere i pensieri
che hanno guidato la scelta (es., «sembra una persona divertente», «sembra un 
secchione», «potrebbe passarmi i compiti»), le emozioni provate (come «mi trasmette 
tranquillità») e il comportamento risultante, ovvero se il personaggio è stato scelto o 
meno come compagno di banco.
L’insegnante invita poi gli studenti a discutere le loro scelte, individuando il
personaggio che ha ricevuto più voti e quello con meno voti, e chiedendo le
motivazioni alla base di tali scelte. Infine, l’insegnante legge la vera storia di ciascun
personaggio, rivelando se le scelte effettuate dagli studenti sono coerenti
o meno con la loro prima impressione (es., uno studente sceglie un personaggio
perché sembra molto studioso e quindi potrebbe passargli i compiti, ma l’insegnante
svela che quel personaggio è in realtà a rischio bocciatura e non svolge mai i compiti 
assegnati).

Debriefing: l’insegnante spiega che ciò che gli studenti hanno creato è la «mappa
del pregiudizio», ovvero l’insieme di pensieri ed emozioni che influenzano
i nostri comportamenti e che non sempre si rivelano corretti. Invita quindi gli
studenti a riflettere su quanto le storie dei personaggi corrispondano o meno
alle loro percezioni iniziali. Inoltre, li incoraggia a condividere storie o aneddoti
in cui la loro prima impressione si è dimostrata sbagliata (es., una ragazza che
inizialmente sembrava poco simpatica ma che poi si è rivelata un’ottima amica).

SCHEDE: esempio di 
attività
L’abito non fa il monaco 

Quando in 
classe c’è 
pregiudizio 
etnico



Con il termine educazione tra pari ci si riferisce a interventi educativi in cui sia chi aiuta 
o insegna, sia chi apprende condivide alcune caratteristiche di parità, come l’età, lo 

status sociale o il contesto di riferimento. 
La peer education è caratterizzata dalla condivisione di informazioni, conoscenze, 
atteggiamenti e comportamenti da parte di un gruppo di ragazzi che agiscono con 

intenti educativi nei confronti del resto del gruppo. 
Mediante la selezione dei ragazzi tutor e un training formativo. 

Possibile definire alcuni ruoli che possono agire come riferimento per gli altri e 
possono intervenire come prevenzione dei comportamenti a rischio.

Quando in classe si può contare sull’aiuto tra pari
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Le teorie che spiegano l’efficacia sono:

• Teorie sull’imitazione  e sull’autoefficacia (Bandura)  
• Teoria dei ruoli (Sarbin, 1976), suggerisce che gli individui acquisiscono e 

mantengono competenze e comportamenti attraverso i ruoli che assumono 
all’interno di un gruppo. 

• Social Identity Theory, che esplora come l’identificazione con un gruppo sociale di 
riferimento influenzi l’identità . personale e i comportamenti del singolo.

La teoria della riprova sociale (Cialdini) descrive come le persone tendano a emulare le 
azioni degli altri, specialmente. in situazioni di incertezza. 



La peer education: gli obiettivi
Condivisione di 
informazioni, 

atteggiamenti e 
comportamenti positivi

Mettere al centro lo 
studente

Favorire processi di 
influenza positiva tra 

pari

Dare fiducia e 
responsabilizzare



t1 Sensibilizzazione
(2 ore)

Training
Peer 

educators
(7 ore)

La mappa
delle 

Emozioni
(2 ore)

Il problem 
solving

(2 ore)

t2t
2

Formazione 
Insegnanti

(4 ore)

Selezione dei peer 
educators

Attività condotte dai peer 
educators in classe

Supervisione 
Insegnanti

Le fasi del programma



Grazie
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CYBER
Deriva dalla parola cibernetica, una scienza interdisciplinare che studia come sistemi 
(umani o macchine) comunicano e si controllano attraverso informazioni.
“cyber” indica tutto ciò che è legato al mondo digitale e alle tecnologie informatiche.

SECURITY
Il termine “security” significa sicurezza, cioè la condizione in cui persone, beni o 
informazioni sono protetti da pericoli, minacce, generalmente dolosi.
Nel contesto digitale, si parla spesso di cybersecurity, cioè l’insieme di tecniche e 
strumenti usati per difendere computer, reti e informazioni da attacchi informatici.

1. La cybersecurity



Cybersecurity come base di 
fiducia
La cybersecurity garantisce 
che dati, identità e 
comunicazioni siano protetti. 
Senza sicurezza, le persone—
soprattutto quelle più 
vulnerabili—possono essere 
esposte a truffe, furti di identità 
o molestie. Questo può 
scoraggiare la partecipazione 
digitale, limitando l’inclusione. 

Accessibilità come possibilità 
di accesso reale 
L’accessibilità digitale assicura 
che siti, app e servizi siano 
utilizzabili anche da persone 
con disabilità (visive, uditive, 
cognitive, motorie). Tuttavia, se 
le misure di sicurezza sono 
progettate male (ad esempio 
autenticazioni non compatibili 
con screen reader), possono 
diventare barriere.

Inclusione come obiettivi 
finale

Inclusione digitale significa 
permettere a tutti di partecipare 
alla vita digitale, 
indipendentemente da 
capacità, età o contesto 
socioeconomico. Per essere 
davvero inclusiva, la tecnologia 
deve essere sia accessibile sia 
sicura.

2. Rapporto tra cybersecurity, accessibilità e 
inclusione
Cybersecurity, accessibilità e inclusione sono strettamente collegate perché tutte e tre
contribuiscono a creare un ambiente digitale sicuro, utilizzabile e aperto a tutti.
Se una manca, l’esperienza online diventa incompleta o rischiosa.



3. Attività A2A per prevenire e intervenire (1/2)
Come si può previene il rischio di non garantire accessibilità o di cyberbullismo?

Il cyberbullismo è una minaccia di tipo sociale e psicologico, che si manifesta attraverso strumenti digitali.

Non è una minaccia tecnica come un virus o un attacco hacker, ma rientra tra le cosiddette minacce 
antropiche, perché nasce dal comportamento intenzionale di persone che usano la tecnologia per 
danneggiare altri.

Si può classificare in diversi modi:
Minaccia comportamentale/sociale: deriva da azioni volontarie (insulti, molestie, esclusione online).
Minaccia psicologica: colpisce il benessere mentale della vittima (ansia, stress, isolamento).
Minaccia reputazionale: può danneggiare l’immagine pubblica tramite diffusione di contenuti offensivi o falsi.
Minaccia persistente: a differenza del bullismo tradizionale, può avvenire 24/7 e raggiungere un pubblico 
molto ampio.



3. Attività A2A per prevenire e intervenire (2/2)
L’utilizzo delle metodologie di analisi del rischio per individuare minacce, vulnerabilità e 
misure di rimedio.

1. Definizione del contesto
Si parte identificando l’ambiente: scuola, 
social network, gruppi 
di messaggistica gaming online. 
Qui si chiarisce chi sono i soggetti coinvolti 
(studenti, insegnanti, genitori) e quali 
piattaforme vengono utilizzate

2. Identificazione delle minacce
Si analizzano le possibili forme di 
cyberbullismo, ad esempio:
- insulti o molestie online
- diffusione di contenuti imbarazzanti
- esclusione dai gruppi digitali
- furto di identità o creazione di profili falsi

3. Individuazione delle vulnerabilità
Si valutano i fattori che aumentano il
rischio, come:
- scarsa educazione digitale
- uso improprio dei social
- assenza di controlli o moderazione
- condivisione eccessiva di dati personali

4. Analisi delle conseguenze (impatto)
Si stimano gli effetti possibili sulle vittime:
- danni psicologici (ansia, isolamento)
- calo del rendimento scolastico
- problemi relazionali
- nei casi più gravi, rischio di autolesionismo

5. Valutazione della probabilità
Si misura quanto è probabile che si 
verifichino episodi, considerando:

- frequenza d’uso delle piattaforme
- età degli utenti
- precedenti episodi

6. Calcolo del rischio
Si combina probabilità e impatto per 
classificare il rischio (basso, medio, alto). 
Questo permette di stabilire le priorità di 
intervento.

7. Definizione delle misure di mitigazione
Si progettano azioni preventive e correttive:
- regole chiare di comportamento online
- formazione sull’uso consapevole del 
digitale
- strumenti di segnalazione e supporto
- campagne di comunicazione



4. Buone pratiche ispirate 
alle Linee guida aziendali

Linee guida aziendali Buone pratiche scolastiche

“Codice Etico” Patto di Classe Digitale 

“Canale di segnalazione riservato” Spazio di ascolto protetto

“Responsabilità diffusa” Classe come comunità

“Formazione obbligatoria” Educazione digitale continua

“Tutela della reputazione” Cura dell’identità digitale



Grazie
Spazio alle domande



Rivedi gli appuntamenti passati
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Futuro plurale: 
Educare alla 
complessità
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